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ma voglio nello stesso tempo dire, e dico che appli-

cato in questo senso nel modo con cui lo vorrebbe ap-

plicare l'onorevole Curzio, si toglierebbe la vita allo 

Statuto. 

Io voglio, o signori, che quando noi eleviamo uno 

dei nostri onorevoli colleghi al seggio della Presidenza 

ne sia rispettato l'alto potere discrezionale. 

In conseguenza, conchiudo che si debba decidere que-

sta questione in senso che la discussione continui, e che 

si continui a lavorare per l'Italia, per l'interesse dello 

Statuto stesso, per il quale io e tutti siamo disposti a ; 

versare il nostro sangue, e però ripeto che la soluzione j 

di questo incidente si debba affidare al nostro onorevole i 

presidente. 

SELLA. Io non' posso a meno di respingere le parole ; 

dell'onorevole Leardi, quando ha detto che lo Statuto 

non si applica e non si debba sempre applicare. Io ri-

tengo fermamente che lo Statuto debba essere applicato 

in ogni caso, e che noi dobbiamo rigorosamente confor-

inare tutto quello che facciamo alle prescrizioni dello 

Statuto, e non ammetto deroga alcuna in nessun caso, 

in nessun modo per parte mia. 

L'onorevole Leardi ha citato un caso, quello della 

bandiera, ma io credo che se egli apre il manuale che 

è nelle mani di tutti i deputati, osserverà come questa 

disposizione dello Statuto, prima che questo fosse ap-

plicato, è stata modificata dallo stesso potere che lo 

dettò. Per conseguenza la modificazione fatta all'arti-

colo 77 dello Statuto vale per noi quanto un altro qual-

siasi articolo del medesimo. Laonde io non ammetto in 

nessun modo che l'interpretazione datasi a quest'arti-

colo, contestata altra volta nel Parlamento subalpino, 

e ora nuovamente dall'onorevole Leardi, violi in alcun 

modo lo Statuto. 

Venendo poi alla proposta dell'onorevole Crispi, io 

non ammetto che sia possibile che allorquando ad un 

deputato qualunque salta il capriccio di far esaminare 

se siamo in numero, si debba senz'altro, così per fargli 

piacere, interrompere la seduta e far l'appello nomi-

nale che fa perdere mezz'ora. Io credo che di questo 

passo non si farebbe più nulla. 

Lo Statuto spetta a noi a interpretarlo. L'articolo 

che stabilisce che le deliberazioni della Camera si deb-

bono prendere a maggiorità assoluta di voti fu sempre 

interpretato in tal modo in questo e nell'altro ramo del 

Parlamento. L'onorevole Lanza diceva benissimo che in 

tutti i Parlamenti del mondo|le sedute si possono inco-

minciare senza che la Camera sia in numero, e solo esso 

è richiesto allorquando si ha da fare una votazione. 

E sempre nel potere discrezionale del presidente il 

decidere quando convenga o non convenga procedere 

all'appello nominale, e per parte mia credo che a que-

sta tradizione, senza derogare per niente allo Statuto, 

osservandolo anzi rigorosamente, dobbiamo uniformarci 

anche noi, ed io credo... 

l k a b d i . Domando la parola. 

s e l l a . . . che il presidente debba mantenere ferma la 

tradizione della Camera, e non cominciare così l'appello 

nominale perchè per avventura manchino adesso pochi 

deputati a fare il numero legale. 

l e a r d i . Ringrazio l'onorevole Sella, il quale se per 

avventura io, nel calore dell' improvvisazione, fossi 

trascorso, ha voluto richiamarmi sulla retta via. 

Mi permetta la Camera di aggiungere poche parole. 

Io non ho voluto dire che sia stato violato lo Statuto, 

nè che si possa o si debba violare, e che il citato arti-

colo sia contrario alla nostra bandiera. 

Certamente nessuno può immaginare che io abbia 

voluto dir questo. Io ho voluto soltanto dire che vi sono 

dei casi in cui i poteri costituiti dello Stato possono 

modificare, d'accordo tra loro, lo Statuto, quando si 

tratta di questioni vitali. L'inalberare la bandiera ita-

liana era questione vitale pel Piemonte e per l'Italia ; e 

Carlo Alberto, che aveva dato lo Statuto, non ha esi-

tato un momento... (Rumori) 

Voci. Questo non è un fatto personale. 

LEARDI. Permettano... non ha esitato un istante a 

porre sul petto degli italiani la gloriosa coccarda trico-

lore, che è e sarà sempre il simbolo del gran patto ita-

liano. 

PRESIDENTE. Il deputato Curzio ha facoltà di par-

lare per un fatto personale, 

Curzio. In che modo si costituisce la Camera? Essa 

non può costituirsi se non nel numero stabilito nel re-

golamento. Per tutta mia difesa io dico questo. 

Giacché ho la parola... 

p r e s i d e n t e . Credo che non vi sia nulla di personale 

in questo. 

CURZIO. Perdoni; gli attacchi sono stati fatti a l̂a 

mia proposta... (Rumori) 

Voci. Ma non alla persona. 

C I I R Z I O . Mi hanno imputato di capriccio e di altre 

cose; io ho bisogno di scolparmi. Abbiate pazienza: voi 

parlate sempre, io non parlo che poche volte, permet-

tetemi che dica ora alcune parole. 

Poiché ho la parola, cambio la mia mozione in una 

pi-oposta formale, e prego il signor presidente di porla 

ai voti. 

Voci a sinistra. Non siamo in numero per votarla. 

p r e s i d e n t e . Il deputato Macchi ha facoltà di par-

lare. 

macchi . Avendo già parlato altri oratori sopra que-

sto incidente, e non parendomi conveniente il prolun-

gare più oltre la discussione, rinuncio alla parola. 

PRESIDENTE. Il deputato Crispi ha facoltà di par-

lare. 

CRISPI. Io era pronto ad entrare nel merito della 

questione, per la quale siamo oggi convenuti in questo 

recinto ; ma poiché a mia insaputa il deputato Curzio 

ha voluto sollevare un'altra questione d'alta costitu-

zionalità, non posso lasciare senza risposta le parole 

dei precedenti oratori, i quali credono che possiamo 

cominciare i nostri lavori, quantunque sia incerto che 

il numero dei deputati presenti sia quello prescritto 

dallo'Statuto. 

Signori, ove vogliate stare alla legge, bisogna che il 


